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e dovessimo stare ai
sondaggi - che nelle

ultime elezioni politi-
che, per altro, hanno
ben anticipato il risulta-
to finale - quella che è oggi di fronte
al Partito democratico andrebbe
considerata un'impresa disperata.
Fosse un film, il titolo sarebbe scon-
tato: Mission impossible. Dal giorno
del voto ad oggi, la perdita di con-
senso si sarebbe accelerata. -PAGINA11
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L'ANALISI

Bonaccini-Schlein, sfida tra opposti
l'impresa disperata di rianimare il Pd
Il pori abandiera del partito degli amministratori contro la rivoluzionaria che vuole azzerare i dem

verso il Congresso con il pericolo di sempre: nuovi abbandoni che stavolta sarebbero fatali

S
e dovessimo stare ai
sondaggi - che nelle
ultime elezioni politi-
che, per altro, hanno

ben anticipato il risultato fi-
nale - quella che è oggi di
fronte al Partito democratico
andrebbe considerata un'im-
presa disperata. Fosse un
film, il titolo sarebbe sconta-
to: Mission impossible. Dal
giorno del voto a oggi, infat-
ti, la perdita di consenso
avrebbe ulteriormente acce-
lerato. A seconda degli istitu-
ti di ricerca, in meno di due
mesi e mezzo il calo sarebbe
stato tra i due punti e mezzo
e i tre
(più di
quanto
perso
nei
quattro
anni
prece-
denti,
2018-2
022) : secondo Swg, il partito
di Conte avrebbe già supera-
to quello di Letta, sceso sotto
il 16%; Euromedia, invece,
fotografa i democratici anco-
ra in leggero vantaggio sui
Cinquestelle. Ma la tenden-
za, se nulla cambiasse, lascia
immaginare che il sorpasso
possa essere solo questione
di tempo...
A determinare l'ulteriore

calo del Pd hanno concorso e
concorrono, evidentemente,
diversi fattori: e non è da
escludere che anche la scelta
di drammatizzare la sconfit-
ta subita ci abbia aggiunto
del suo. Politicamente, come
è ovvio, il colpo è stato deva-
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stante: ma a fronte di una so-
stanziale tenuta elettorale
(movimenti come i Cinque-
stelle e la Lega sono stati più
che dimezzati dall'avanzata
di Fratelli d'Italia) precipita-
re subito il confronto addirit-
tura sull'esistenza in vita del
Pd - da sciogliere e rifondare
con un nuovo nome - ha tra-
smesso l'idea di un disorien-
tamento crescente. E uno de-
gli effetti collaterali di quel ti-
po di discussione, per altro,
comincia a manifestarsi ades-
so, a confronto congressuale
avviato: se la situazione è nei
termini indicati - tutto sba-
gliato e da rifare, senza nem-
meno escludere lo sciogli-
mento - allora è chiaro che
tra le candidature per ora in
campo una sola sembra corri-
spondente e adeguata all'a-
nalisi di partenza. Ed è, ovvia-
mente, quella di Elly Schlein.

Infatti, a prescindere dalle
loro reali intenzioni - e in atte-
sa di nuovi candidati - Stefa-
no Bonaccini ed Elly Schlein
si ritrovano cuciti addosso
due vestiti per nulla comodi.
La sintesi che rischia di diven-
tare prevalente, potrebbe in-
fatti presentarli così: il primo
è il portabandiera del "parti-
to degli amministratori" e di
larga parte dello stato mag-
giore, vuole «smontare e ri-
montare», cambiare - insom-
ma - ma senza esagerare; la
seconda, al contrario, è l'an-
nuncio dell'invocata rivolu-
zione, nulla sarà più come
prima, nei toni, nei modi e so-
prattutto nei contenuti. Una
tale rappresentazione - oltre
che semplicistica - porta con

sé un rischio mortale e
nient'affatto sconosciuto al
Pd: che le due idee di partito
coltivate dai candidati siano
così incomponibili e incom-
patibili da poter produrre
l'ennesima scissione.

Il rischio è reale e - dicia-
mo la verità - non è da oggi
che aleggia su largo del Na-
zareno. Qualche giorno fa,
Giorgio Gori - sindaco di
Bergamo ed ex renziano - vi
ha fatto esplicito riferimen-
to: ma è giusto dall'uscita di
Renzi dal Pd che si ipotizza-
no nuovi, possibili abbando-
ni. La questione-alleanze -
con la sempre più evidente
necessità di scegliere tra
Conte e il tandem Calen-
da-Renzi - sta esasperando
questo rischio: e il profilo
delle candidature che si
scontreranno alle primarie,
ora potrebbe davvero porta-
re a far saltare il tappo...
Non è la soluzione più gradi-
ta agli uomini e alle donne
che puntano alla segreteria
(con Bonaccini e Schlein
certamente Paola De Miche-
li e probabilmente Matteo
Ricci, sindaco di Pesaro)
ma ci sono fasi nelle quali la
forza delle cose assume una
propria incontrollabile tra-
iettoria.
Al momento, i pronostici

ipotizzano - come dicevamo
- una sfida ristretta a Stefano
Bonaccini ed Elly Schlein,
sua vice in Emilia-Romagna.
Già lavorano assieme da tem-
po, dunque, e governano l'E-
milia senza scossoni: eppure
sembrano politicamente co-
sì diversi (e per certi versi di-

stanti) che si fa addirittura fa-
tica a immaginarli candidati
alla guida dello stesso parti-
to. Solo una fase come l'at-
tuale - di incertezza e diso-
rientamento, di ricerca addi-
rittura di un profilo e di
un"`anima" - poteva portare
in campo e dare speranza di
vittoria a personalità e sto-
rie così diverse. Una fase, di-
ciamola tutta, dove niente
vien dato più per sicuro, do-
ve nulla è più scontato e il la-
voro che è di fronte sembra
dover essere quello di abbat-
tere, ricostruire e ricomin-
ciare da capo.
Ma il Pd governa tutte le

maggiori città del Paese, am-
ministra regioni importanti,
occupa posizioni di rilievo in
Europa, esprime da tempo il
Presidente della Repubblica,
è in gangli vitali dello Stato e
la sola idea che possa scio-
gliersi (meglio: liquefarsi)
dovrebbe far sorridere. Ma
se ne è discusso, e in parte se
ne discute ancora. E possibi-
le, invece, rilanciarlo? Do-
vrebbe esser precisamente
l'obiettivo di questa luttuosa
fase congressuale. Sempre
che non si scopra, strada fa-
cendo, che per rilanciarsi il
Pd debba dividersi di nuovo.
Scindersi, come già accadu-
to prima con D'Alema, Bersa-
ni e Speranza, e poi con Ca-
lenda e Matteo Renzi. Scissio-
ni dietro scissioni. Tanti Pd,
sempre più piccoli e in guer-
ra tra loro. Con il risultato
che oggi è sotto gli occhi di
tutti... —

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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II governatore emiliano
Modenese, 55 anni, presidente
dell'Emilia-Romagna al secon-
do mandato, ha difeso il feudo
del centrosinistra dal tentativo
di conquista leghista nelle Re-
gionali 2020. Nella sua carrie-
ra politica è stato assessore in
Comunea Modena, poi segreta-
rio nella sua città dei Os, prima
di guidare il Pd in Emilia-Roma-
gna.Allievo della scuola Pci,
prima si è avvicinato a Renzi,
per poi prenderne le distanze
sostenendo NicolaZingaretti
alle primarie del 2019

iuta
iINGARETTI

GLI SCHIERAMENTI NEL PD

Dario Lorenzo
FRANCESCHINI GUERINI

Matteo
LEPORE

Graziano
DELRIO

L'ex vice ora sfidante
Nata in Svizzera nel1985, Elly
Schlein si laurea a Bologna,
dove vive. Nel 2013 lancia con
altri OccupyPdperprotestare
contro 1101 che affossarono
l'elezione di Romano Prodi al
Quirinale. L'anno dopo è eletta
alle Europee coni dem, che poi
lascia in contrasto con Renzi
Tornata in campo per le Regio-
nali del 2020, fa record di prefe-
renze e diventa la vice di Stefa-
no Bonaccini. Nelleultimeele-
zioni ha ottenuto un seggio alla
Camera senza la tessera del Pd

Matteo
ORFINI

Giorgio
GORI

INDECISI

Vincenzo
DE LUCA

Michele
EMILIANO
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